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DANTE E IL PROBLEMA DELLA SALVEZZA 
DEGLI INFEDELI* 
D. ANTÈ ha considerato nella « Commedia » e nella « Mo-narchia » uno dei· due massimi aspetti deUa vasta 
questione della Grazia, e cioè quello che i teologi, in col).-
tra~)posto alla Gratz'a Dei (questione .della Natura o della 
Grazia, del Libero Arbitrio o della Predestinazione), desi-
gnano come Gratz'a Clzristz' (questione degli Infedeli che 
negarono o non conobbero Cristo, · e degli Infanti morti senza 
iJ battesimo). 
Dante non si occupò in .modo particolare dei così detti In-
fedeli' positivi, e cioè di coloro che, pur avendo avuto notizia 
del Cristo e del suo sacrifizio per la reàenzione dell'umanità 
mediante il battesimo, non lo vollero riconoscere ed esser 
partecipi di tanto benefizio. Dante considerò la sola condi-
zione dei così detti Infedeli neg-atz'vz· od Infedeli di buona 
fede. I quali possono però essere di due sorta, e cioè: uomini 
che vissero prima della venuta di Cristo; e uomini che, 
* [$oM,1ARIO. - Si riproduce integralmente il paragrafo relativo a Dante del-
]' opera, esaurita, di L . Capéran Le problèm e du salut des Infidèles . Seguono 
alcuni rilievi del R uffini, e un suo sguardo sullo svolgimento del grande dibat-
tito dogmatico dopo· Dante]. 
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vissuti dopo la sua venuta, non ebbero di lui alcun sentore. 
Quale la condizione nell'altra vita di _codesti Infedeli, immuni 
affatto da qualsiasi colpa? 
« Problème très angoissant et tr;ès actuel », lo definisce 
un recente teologo cattolicò, Luigi Capéran 1; « problème 
trag ique », lo dice addirittura un teol ogo protestante, Au-
gusto Sabatier 2 • 
Angoscioso e tragico problema, sì, ma anche il pi11' imba-
razzante forse di tutta la teologia cristianéf;, Ges11 Cristo è così 
vicino a noi, chiedevano già Celso e Porfirio: or come mai 
Dio si è per tanto t empo preoccupato così poco della s_ç1,lvézza 
·d el genere um ano ? Il re dei Frisi on i rifiutò d i farsi cristiano 
unicamente perchè San Wulfran non lo potè rassicurare 
circa la sai vezza dei ~~wi antenati. I Giapponesi, sul punto di 
ricevere il . battesimo, chiedevano a S an F rancesco Xa verio 
perchè ·essi fossero stati gli ultimi fra tutti i p opoli a cono-
scere il Vangelo, e deplora vano la sorte dei loro fig li , dei loro 
parenti e dei loro antenati. E su codesto imbarazzo, come è ri-
saputo, hanno insistito a piacimento il Rousseau nel « V icario 
Sa voiardo », il Marmontel nel «Belisario» ed altri ancora. 
Problema attuale, poi. Il Cristianesimo se lo vede parare 
I Le probldme du salut des In.fidèles . E ssai histoiique; par Louis CAPÉRA , . 
professeur au Grand Séminaire d 'Agei1; 2e éd.; P ari s, Beauchesne, r 9 12 , pagi-
ne x -550. Le p roblème du salut des Infi,dèles . E ss'.'-i théologique, par L. C APÉ· 
RAN etc. ; P aris, Beauchesne, r9r 2, pp. VII- I r 2. Il primo di tali lavori fa parte 
della << Bibliothègue de Théologie historique » , edi ta per cura dell' « Institut 
catholique · de P ari s ». 
2 S ABATIER, Esquisse d'une phzlosopme de la religùm d'après la ps1,chologie 
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innanzi . ad ogni passo delle Sl!te e·onquiste; poichè tutti i 
missi<mari attestano che la p rima e pi11 ansiosa domanda, 
, che il selvaggio riv@lge loro, è sempre quella della sorte del 
proprio padre. 
Va notato. inoltre, come Hl.i1emente osserva il · Ca'Péran 1, 
che il problema incombe sempre più pressante ed imponente 
m an mano che la cerchia de],le conoscenze umane, geografi-
chè e stor~che, si estende. Dopo i Cinesi ed i Giapponesi, 
ecco la scoperta dell'America gettare d'un tratto sulla sen-
sibilissima bilancia teologica una nuova massa di Infedeli., 
cioè i così detti Indiani occidentali. Ai t1ostri giorni, d'altra 
parte, si è vènuta compiendo, nell'ordine delle conoscenze 
storiche una rivoluzione pari a quella che alla fine del ~V 
secolo mise sotto sopra le conoscenze geografich e dell'Età 
di mezzo. A llora i limiti del mondo conosciuto furono bru-
sç:amente spostati; oggidì le origini d ell'umanità vanno ri-
montando sempre più addietro di noi. Civiltà molto pi.11 
an tiche. che le fin qui conosciLlte sono poste in luce. E nuove 
masse urpane, meritevoli deHa pi11 alta considerazione, ven-
gono a pesare anch 'esse su quella bilancia . 
L'attualità del problema può risultare del resto, oltre che 
dalla sempre più fitta letteratura che intor~o ad esso_ si ci-
menta 2, da ·questa domanda che non è m @lto faceva un 
_teologo di Strasb1ugo: a che ne siamo con ~1 problema della 
salvezza degli Infedeli ? 3• 
l CAPÉRAN, Essai' tlzéo l., p. IIL 
2 Vedi l'annplissima trattazione recente di HARENT, lnfidèles (Salut des), in 
« Dictionnaire de 'fhéologie catholique », VII (1923), coll. 1726-1930. 
3 GAUDEL, Où en est le problème du Salut des lnfi,dèles ?, in « R evue des 
Sciences rel igieuses », Uni v. de Strasbourg, V (1925) , pp. 670-696. 
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Il problema - è facile immaginarlo - è anche antico: antico 
da ~uanto la stessa scienza t eologica'.. 
Il rigorismo inflessibile di Sant' Agostino, il qt1ale, partendo 
dalla premessa non potersi dare virti.1 senza la fede hì Cristo 
(onde la sterilità assoluta ed il vizio radicale di ogni pretesa 
virti.1 dei Pagani, e la nequizia insita in ogni loro forma di 
vita : tota Zn/ìdelùtm vzia peccatum est), trovò durante tutta 
l'Età di m ezzo asse rtori ed anche esageratori fanatici, ma 
insiem e avversari, o, quanto m eno, attenuatori risoluti. 
Il problema si impnse a tutti i maggiori teologi del Me-
dioevo. Il problema se lo pose Dante con nitidezza addirit-
tura cristallina. 
Non consta per altro a me e neppure a b~n più versati 
di me nella letteratura dantesca, che il modo onde l 'Alighieri 
lo risolse sia stato oggetto di un attento ed apposito studio 
dal punto di vista della teologia dogmatica. Soltanto di que-
sti ultimi anni il Capéran, che ci ha dato il più ampio e docu-
mentato studio sulla storia di cotesto dogma , ha stimato di 
dover co nsiderare anche il p ensiero di Dante e di porlo al 
suo giusto luogo di tale evoluzione. Disgraziatamente il vl 
lume d el Capéran non credo si trovi in nessuna biblioteca 
pubblica d'Italia. E, d'altra parte, inform azion i assunte diret-
tamente presso la casa editrice assicurano nel modo più reciso 
(insolitamente e, direi, intenzionalmente r eciso) che l 'opera 
è esaurita e che non sarà pii.1 ripubblicata. Ho creduto, per-
tanto, che fosse utile riportare qui integralmente il para-
grafo relativo a Dante dell'opera citata, eh' io ebbi agio di 
consultare presso la Biblioteca nazionale di Parigi. Tale pa-
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ragrafo sta nel capitolo VI: « La théologie du moyen àge » ; 
e fa parte, come § 2, dell'Artic. III di tale capitolo: « Du 
XIIIe siècle à la fin du xve », ocçupando le pp. 206-2 I 2 
d el libro. 
LA. THÉOLOGIE DE DANTE. 
Ce n'est pas seulement parce que le sujet et ie pian de son 
c:euvre le lui imposaient presque, que l'auteur de la Dzvùte Comédze 
a touché à la question du salut des pai:ens. Le redoutable problème 
préoccupe la conscience de l'homme autan-t qu'il pourrait exciter la 
fantaisie du poète. « Un homme, se dit Da~te, naìt sur le rivage de 
l' Indus, et là, nul ne parie, nul ne lit rien,' nul n' éc.rit snr le Christ. 
Toutes !es volontés de cet homme et toutes ' ses actions sont hon-
netes selon le jugemen.t de la raìson, et il est sans péché dans ses 
c:euvres et dans ses paroles ; qu'il meure sans bapteme et sans foi: 
où est la justice pour le condamner ? où est sa faute s'il ne croit 
pas ? 1 « Voici · la réponse à l'inquiète i1; terrogation : Q ui es-tu, tòi 
qui veux t 'asseoir sur le tribuna! pour juger à mille milles avec 
une vue courte d'un empan ... . Dans ce royaume ne monta jamais 
celui qui ne crut pas au Christ, avant ou après qu ' il fut cloué sur 
la croix. Mais p_rends garde que beau coup 'VOnt° criant: Christ ! 
• I 
Christ ! qui , au jour du jugement, seront moins près de lui que 
ceux qui ne l'ont pas connu. Et l'Éthiopien condamnera ces chré-
tiens, lorsque !es deux troupes .se sépareront,. l' une éternellement 
heureuse, J' autre_ éternell ement misérable » 2 • 
Ces paroles de Dante nous révèlent son état d' àme. Il se rés igne 
à adorer !es impénétrables desseins de la T oute-Puissance, mais il 
a fo i que le problème dont sa faible intelligence ne voit pas la solu-
tion en a certa inement une, qui est connue de la bonté divine . D ans 
!es pays où n'est pas arrivé l 'Évangile, il est cles àmes qui se sau-
veront , tandis que les mauvais ch.réti en s ne se sauveront pas. 
I Par., X I X 70- 78 [sostituiamo alle citazioni fatte dal Capéran sulla tra,du-
duzione Fiorentino le indic~zioni del t~sto originale]. 
2Ibicl . 79 -8 1 e 103-111. 
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Combien insondables, en effet, !es causes de la prédestination et 
cornbien mystérieuses !es voies cle la Providence \ Dante nous signale 
cleux exemples frappants. 
1
C'est cl'abord le cas cle Trajan. Il em-
barrassait for t !es théologiens , et saint Thomas hésitait entre !es 
d iverses manières d'obvier aux difficultés. Fallait-il penser que !es 
prièr~s clu pape.saint Grégoire avaient simplement obtenu à l 'àme 
- de Trajan une suspension de peine jusqu'à la fin du mond e? Ou 
plutòt fallait-il dire que, en prévision des prières de saint Gré-
goire, Trajan n' était pas sous le coup d'une condamnation défìni-
tive? La seconde opinio~ avait visiblement les préférences de saint 
Thomas 1: il croyait que l'empereyr Trajan, miraculeusement res...: 
suscité et revenu en ce monde, avait mérité la rérnission de ses 
péchés et le bonheur éternel. Telle est aussi la conviction de, DaBte, 
il voit Trajan. au paradis et il l'aperçoit resplendissant dan s la 
région des anges. L'ame de Trajan, nous explique-t-il , « revint à 
la vie du fond cle l'enfer, d'où !'on ne sort jamais pour redevenir 
juste, et ce fut là le prix d'une espéranc,e bien vive qui mit tant 
de fo rce clans les prières faites à Dieu pour ressusciter cette ame 
que sa volonté en fut ébranlée. L 'ame glorieuse clont je parie, reve-
nue clans la chair où elle de,meura peu de temps, crut en Celui 
qui pouvait la sauver, et ·cette foi s'enflamma de l 'ardeur d'un 
amour si vrai qu'à la second e mort ell e fut digne cl'entrer dans 
cette béatitude » 2 . A cò té de Trajan, Dante cl écouvre Riphée le 
Troyen, auquel Virgile cl écei'ne ce bel éloge: 
J ustissimus unus 
Qui fuit m Teucris et servantissimus aequi. 
Dante est trop bon théo logien pour l 'avoir mis au ciel sans lui 
.:iccorcler la foi au Christ Médiateur. « L 'autre (ame glorieuse), ·par 
une ' grace qui clécou le· d'une fon taine si profonde que jamais créa-
1 SAINT TH0,IAS , In Scnt., IV, d. 45, q. 2 a 3, q. I ad 5. Cfr. In Sen t . , 
I, d. 43, q. 2 a. 2 ad 5· D e Vcn"t., 6, a . 6, ad 4 . - S11.TNT. B0NAVE:-ITURE dit: 
« privilège spécial » , In Sent., IV, d . 20, p . I, dnb. 3. 
2 Par., · XX, 106-11 7. 
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ture humaine ne porta son regard au delit de la surface de ses 
eaux, donna sur ta terre son amour tout entier à la justice , et Dieu, 
de faveur en faveur, lui ouvrit !es yeux sur notre Rédemption future. 
Alors e ll e crut en elle, et ne souffrit plus désormais la corruption 
du paganisme, dont elle reprit !es hommes pervers » 1• Bref, !es arnes 
de Trajan et de R iphée « ne sortirent point pa'iennes de leur corps 
mais chrétiennes, affermies dans la foi, l'une de la passion à souf-
fr ir, l'autre de la passion soufferte ». 
De' cor.pi suoi non uscir, come credi 
Gentili, ma cri~tiani in ferma fede 
Quel de' passuri, e quel de' passi piedi 2 • 
Quel est cl one le sort des hornmes qui moururent sans la foi à 
Ja Rédemption? 
Dante !es la isse en enfer, comme l 'exigent ses principes théolo-
giques, mais !es 
1
meilleurs sont au premier cerci e des enfers 3 . Là, 
dans une demeure de Jurnière, habitent des esprits gloriet;x qui se 
sont illustrés sur la terre par leurs ceuvres littéraires ou leurs doctri-
nes philosophiques, par d'héro'iques exploits, par leur amour de la 
justice: Dante d,resse une liste des plus grands norns du pagani-
sme; il mentionne aussi Saladin « tout seul à l 'écart », Avicenne 
et A verroes. 
Si intéressant qu' il soi t pour nous de c_onnaitr~ !es sympathies 
personnelles de l'ardent F lorentin , il nous importe clavantage de 
savoir comment il justifie théologiquement sa conception poétique. 
Avec beaucoup d'art, Dante nous a fait entendre de la bouche 
mème de Virgile, son gu ide dans !es enfers, !es éclaircissements 
attendus: « 'Aussitòt i l avança et me fit entrer dans le premier cer-
cle qui ceint l'abìme. Là, comme j'écoutais, je n'entendis pas de 
pleurs, mais des soupirs qu i faisaient trembler l'air éternel, E t cela 
venait du chagrin sans tourments qu' éprouvait la fou le, · qui ~tait 
1 Par. , XX, 11 8 - r26. 
2 Ibid. , ro3 - ro5. 
3 I"j., IV. 
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nombreuse et grande; d'enfants, de femmes et d 'h ommes. Le bon 
maitre me di t : tu ne me demandes pas quels sont ces esprits que 
tu vois. O r, je. v~ux que tu saches, avant d'aller p lus loin, qu'i ls 
n'on t point péché, et que, s 'il s ont des mérites, ce la ne suffit pa s, 
car ils n'ont pas reçu le bap tème, qui est la porte de la foi que 
tu professes; et s'i ls ont vécu avant le Christianisme, ils n'ont pas 
adoré Dieu cornme _il falla it , et moi-mème je suis de ce' nombre . 
C 'est ·pour ce· manquement et non pour d'autres crimes que nous 
sommes perclus, et notre seul chàtiment est de vivre 1ans le désir 
sans espérance » 1• Ces déclarations de Virgil e nous livrent la con-
vinction réfléchie de Dante . La vérité le contraint de dire : le ciel 
est fermé à quiconque n'a pas la fo i, car !es p lus hautes actions 
hu·maines ne saliraient _conférer un droit au •bonheti r surnaturel; 
puis, tout péché personnel mérite un chàtirnent et ]es iJ lus recom-
rnandables des pai:ens, restés infidè les, sont au rnoins coupables de 
n'avoir pas adoré le vrai Dieu . Comment concilier les exigences 
des maxirnes théo logiques avec les voeux cl.e son coeur? Dante 
a song~ à une « miti ss ima ·poena ». Cette « peine trés mitigée », 
peut-ètre préférable à la non- existence, dont saint Augustin pu-
·nissait les enfants rnorts sans baptème et que !es Scolastiq ues ne 
croyaient p lus clevoir leur infliger, Dante l'applique aux pai:ens ver-
tueux rnorts dans l'infidélité. Ils sont en enfer, mais ils y vivent 
clans un séjour de lumière, avec le seu l chàtiment d'un clésir sans . 
espérance qui !es porte vers un autre bonheur inconnu. 
Quel est maintenant, eu tou te précision, c;e séjour de lumière, 
situé au premier cerci e des enfers? Le poète-théologien nous l'in-
dique assez clairemen t. « Dis-rnoi , maitre, - Dante s'adresse tou-
jours à Virgile, - est-il quelqu'un parmi vous qui, par sori mérite 
ou par celui d'autrui, so it sort i de ce lieu pour ètre aclmis parmi 
les bien_heureux? » Et lui, qui compri t le sens que cachaient mes 
paroles, répondit: j 'étais tout nouveau dans ce lieu, lorsque j 'y 
vis descendre un puissant couronné clu signe de la victorie. Il en 
tira !'ombre du premier Père, son fi ls Abel, Noé, Moi:se, législa-
I Inf, IV, 23 -42. 
l 
I 
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teur obéissant, I@ patriarche Alilraham, le roi David, Israel avec 
son père, ses fì\s et Rachel pour qui il fit tant, et bien d'autres avec 
eux; et il !es readit au bonheur. Et je veux que tu saches qu'avant 
ceux-là nul @sp-rit lrnmain n'avait été sauvé ». 1 
En ces termes voilés, Virgile nous décrit la descente du Libé-
rateur mystérieux; s'il ne connait pas le Christ, il a ,connu !es saints 
personnages dé l' Ancien Testament: c'est donc dans les « limbes 
des justes » ou tout auprés, que résident les pai:ens vertueux qui 
n'eurent pas la foi. Et Dante, qui piace ces pai:ens à coté des 
patriarches et des prophètes juifs, ne songe pas à les faire instruire 
par ceux- ci des . verités révélées. Il faut qu'en occisent, l'idée 
d'une prédièation aux enfers soit tout à fait morte. Bien plus, selon 
Dante, le Christ n'est venu délivrer ni Platon, ni Aristote,1 ni aucun 
des grainds hommes de l'antiquité pai:enne. Cela est encore remar-
quable: la croyance est dor.c solidement établie dans 1 'Église latine, 
que l'reuvre du Christ aux erners consiste non pas en une évan-
gélisation, mais en une délivrance, et que de cette délivrance ont 
seules été jugées dignes les imes des Justes 2 • 
Aussi le témoignage de Dante était-il à recueillir. Il est éminem- · 
ment précieux, d'.rbord parce que le poète, en soumettant son génie 
d'invention aux données de la doctrine théologique, atteste que 
ces données s'imposaient à tout le monde ~ans exception: il nous 
a prop.osé sous une forme concrète et des Gouleurs vivantes !es , 
vérités que répétaient sèchement !es Senténtiaires. De plus, n' en-
1 lnf., IV, 46-63. 
2 Denys le Chartreux écrit : « Quida1:n .... incaute, imo et insipienter dixerunt, 
quod Christus in infernum descendens praedicavit ibi detentis paenitentiam et 
viam salutis, seque mundi Salvatorem consistere, et quod tunc credentes in euro 
salvabant{1r: inter quos quidam dixerunt Platonem fuisse primum credentium. 
lstud inter apocryplzorum computandu.,n est somnùtm . . .. De lege communi, post 
vitam praesentem non est reditus ad paenitentiam salutarem. Sed Deus omni lege 
sublimior est; et quibusdam , ut vult, privilegium facit » . Enarr. in cap . III 
Epùt. I. B . Petri, art. 7. Tornaci, t. XIII, p. 657. En parlant de privilège 
exceptionnel, Denyx de Ryckel réserve sans d0ute le cas de Trajan et d'autres 
analogues. 
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tendons-nous pas dans le poème de Dante uR écho non pas seu-
lement de l'enseignement scolastique, mais des idées, des sentiments, 
des croyances populaires? En particulier, la description qui nous a 
été faite du sort des pai:ens dans !es limbes n_'est peut-ètre pas exclu-
sivement Le fruit de ses rèveries de poète ; elle traèl uirait plutSt et 
révélerait à elles-mèmes !es aspirations qui , aµ tour de lu.i, étaient 
latentes dans !es à rnes. Nous nous expliquerions airìsi que cert~ins 
théologiens, étudiant l 'état des àmes après la mort, aient compté pour 
elles cinq lieux de séjour clifférents: le paradis , l' enfer, le pqrga-
toire, ]es limbes et !es Champs-Élysées . T el, par exemp le, Barthé-
le'my Sybi lla 1• Les Champs- É lysées seraient situés, selon lui, au 
milieu des enfers, et en ce détail il diffère de Dante; mais comme 
Da1'.te, il piace en ce séjour de délices les àmes des philosophes, 
cles poètes et des mahométa,ns pieux. La. solution pouvait paraitre 
satisfaisante et naturell e : aux pai:ens et aux musulmans qui en éta-
ient dignes, on concédait, ' après la• tombe, une fé licité' humaine, 
seule récompense qu ' ils eussent d'aill eurs souhaitée . Néanmoins, 
la trés grande maj orité cles théologiens ne partagea pas cette ma-
nière de voir. Nous clevons une mention spécia le à l'exégète Tostat 
qui, lui aussi, a étudié l'état cles• àmes après la mort et· clont, plus 
Barthélemy SYBILLA, Speculum pereg·rùza;-zt1n quaestionum, Lugduni, r 5 r 6 . 
Decadis rae, cap. 3 , quaest. 6. « Ubi sit talis camporum elysiorum locus, et quae 
ibidem reperiantur cleli ciae? Ad quam quaestionem breviter respondetur, quod 
campi elysii, id es t deliciarurn, sunt in medio inferorum, in quo piorum animae 
philosophorum , ]?Oetarum et machumetistarum quiescunt post eorum a corpore 
solutionem ». 
Une édition subséquente du livre de SYBILLA fa it sur ce passage la remar-
que qui sui t : « Adde omnia haec auctorem referre secunclu.111 Gentilium opinio-
nem; discrepant enim a catholic_a fide, sed auctor narrat ha_ec , u t videamus et 
rideamus insipientiam Gentilium ». V . Otium tlzeo!ogù:zmi tripartz'tzt1n sive dzspu -
tatùmes . . .. trium nzagnoru,n Auctorum Bartlzolomoei Sybz'llae, Joannz's Trz'tlze-
mù' et Alplzonsz· Tostati', Dnaci, r 62r , p. 181. - Est-ce bien là' Fintention de 
SYBILLA? Toujours est-il qu'il nous dit un peu plus loin : « Quartum caput 
hujus primae decadis es t: si animae defunctorum exire possunt receptaculo de-
putato eis; videlicet de paradiso, inferno, purgatorio, limbo et de campis elysù's, 
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tard, i'ouvrage se reneontre dans un mèlil,l:e volume avec celui de 
Sybilla; très catégoriquement, il exclut des limbes !es adNlt€s: « Nul-
lus adultus, post rationis· et libertaitis usum rnoriens, ad istum locum 
descendit, cum nulh,is talis cum solo originai] decedere potuit, sed 
necessario simul cum ilio actblilia peccata habebit, cum quibus ad 
sedes Tartarea,s defarbabitur >; 1• D'accord à cet égard avec l'en-
semòle des théologiens, peu't-ètre le savalil.t exégète du XVe siècle 
s' est-il sur un ·autre point séparé de 1ious . Nous allons voir qu'il 
semble. ne pas regarder comme nécessaire, du moins avant la pro-
mulgation de -la loi n';)hlVelle, la croyance au Médiateur. 
Non è affq;tto il caso di esamipare qui partitamente e discu-
tere cotesta trattazione del Capéran. Due rilievi non possono 
però essere taciuti. 
Al Capéran è sfuggito i_l passo così significante e calzante 
· della « Monarchia » (II, VII, 4), di cui tanto partito egli 
avrebbe potuto trarre per la spiega~ione del pensi ~ro di 
Dante. 
D'altra parte, riscontri al pensiero di Dante, assai prn 
prossimi a lui e di tempo e di luogo, il Capéran avrebbe 
pot1\t0 trovare nella nostra letteratura sacra come, ad esem-
pio, in quel Padre Giordano da Ri.valto (ricordato appunto 
dai . :più autorevoli commentatori italiani d~lla Commedia), 
il quale, predicando a Firenze il 26 _ dicembre 1303 in Santa 
L iberata, usciva in questa fras~: « Orse tu mi di': ecco uno 
che sia nato tra' Saraceni ecc. »; la quale, per il suo conte-
nuto e per la sua stessa movenza, ricorda talmente i versi 
cel~bri della Commedia: « Chè tu dicevi: Un uom nasce a 
1 Otiitm Tlzeotogicum .... Dauci, 1 6 21 , p . 337. 
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la riva - de l'Indo ecc. », da far pensare, se Dante fosse 
stato allora in Firenze, a un rieccheggiamento della predica 
nel poema 1• E il Capéran ne avrebbe potutb trarre la prov~ 
della sua giusta osservazione, che D ante_ non faceva se non 
esprim ere preoccupazioni ed o'pinioni, ch'erano molto diffuse 
intorno a lui. 
Ad ogni modo, la trattazione del Capéran potrà certo ve-
nire integrata, m a sarà sempre con molto vantaggio usu-
fruita da ogni eventuale studio ulteriore dell'importante e 
interessante argomento . . 
Piuttosto ci conviene gettare almern;> uno sguardo sull' ulte-
riori;) svolgimento del grande dibattito dogmatico, del quale 'lo 
stesso Capéran ha seguìto fino ai giorni nostri le fortunose 
vicende. E ciò perchè a un certo punto noi potremo, inte-
grando qui la trattazione del Teolog·ò francese, contrapporre 
_ all'Alighieri il Manzoni, il solo fra gli 1 _spiriti màg ni della 
n ostra letteratura che l'angoscioso e tragico problema abbia 
preoccupato. ' 
Va ricordato, intinto, che a quel dibattito fornì nuova 
esca nell'Evo moden10 la brusca ripresa della dottrina ago-
stiniana piì.1 rigo;osa da parte della Riforma protestante .. È 
celebre lo scandalo di Lutero alla lettura della dedica, che 
Zuinglio aveva fatto della sua « Expositio » a Francesco I, 
ove a questi il Riformatore svizzero diceva ch,e avrebbe in-
contrato presso il trono cli Diò, proprio come Dante aveva 
1 Pred frlze z'nedi'te del B . Gio,·dano da Rz'valto dell'ordz'ne dez' Predicatori; 
r ecitate ùz F z'renze dal I 302, al I 303 e p ubblicate a cura di Enrico N a r -
<lucci ; Bologna, 1867, XXI , p . 219. • 
DANTE E LA SALVEZZA DEGLI INFEDELI 91 
di già in parte immaginato, tutti gli uomini dabbene di ogni 
età; onde il sarcastico Riformat?re germanico conchiudeva 
di sentirsi· ornai tentato. di implorare: « Santo Socrate, pre-
gate per me ». 
Non meno ardente fu per altro il fervore e, staremmo per 
dire, il furore delÌa lotta nel campo cattolico. Qui la corrente 
pii\ umana 'e pi1.1 tollerante trovò risoluti difensori segna-
tamente fra i Gesuiti. E ciò per ragioni nascent'i non meno 
dalla loro particolare. teologia tutta quanta antiagostiniana, 
che dalla · 1oro particolare esperienza di missionari, special-
mente presso i popoli infedeli dell'estremo Oriente. 
Di pieno petto contro t ale corrente si posero i Gianseni-
sti. E il loro massimo dogmatico, l'Arnauld, si segnalò per 
la crudezza e veemenza delle sue denegazioni di ogni pre-
tesa virtù dei Pagani, e per il suo r eciso rifiuto di ogni 
soluzione benigna a loro riguai:do. E tale rimase l' insegna-
mento dei Giansenisti finchè di un Giansenismo si potè 
parlare. Soltanto intorno al 1830, al dire del Capéran, la 
~teologia cattolica si sarebbe potuta svincolare dalla tirannia 
delle loro concezioni rigoristiche in questa materia 1• Si po-
trebbe anzi soggiunge:r;e ch e, anch e in Italia, il problema 
della salvezza degli Infedeli restò il contrassegno pi1.1 vistoso, 
ancora nel primo quarto del secolo scorso, della particolare 
teologia dogmat1ca dei Giansenisti 2• 
Ho dimostrato di g ià altrove che all' insegnamento gian-
senistico si attenne su questo punto anche il Manzo ni , e che 
da questo suo atteggiamento spirituale deriva la sua quasi 
I CAPÉRAN, Essai ftistorique, p. 504 . 
2 Cfr. RUFFINI, I Giansenisti piemontesi e la Conversione della Madre di 
Cavour; Torino, Bocca, 1929, pp. 61 -73. 
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sprezzante svalutazione deHa Antichità classica e delle sue 
pi~ grandi . fig1:re 1• Ma su questo arg·omento mi riservo di 
tornare quanto prima con piì1 medi_tato e documentato di-
scorso. Qui per altro - poichè è in. çampo Dante - non , posso 
tacery di un tratto_ sommamente caratteristico del p ensiero 
m anzoniàno. Ed è il modo così recisamente antitetico a quello 
di Dante, con cui egli ramnienta e commenta , le gesta di 
Traiano-. Nel capo VII delle « Osservazioni sulla Morale cat-
tolica», il Manzoni, aniichè rìcordare anch'egli il tradizionale, 
episodio dell'incontro dell' Imperato~e cop la Vedov~lla, ri e-
voca - e in modo insolitamente appassionato· e drammatico - . 
l 'episodio del martirio di Sant' Ignazio d'Antiochia ordinato 
da Traiano; ed esce in questa incalzante do1:nanda: « E perchè 
nel giudizio tanto favorevole di Traiano non si conta il san-
g ue di Ignazio_ @ di tanti altri innocenti, che pesa sopra di 
lui? perchè si propone come un esemplai;e? ». È èhiaro che 
il J\,,fanzoni non avrebbe certamente messo l'Imperatore ro-
mano in paradiso. 
F. RUFFINI. 
1 R UFFINI, I l « 111asso » del 1Vatale manzoniano e i t Giansenismo, in « Ri vi-
sta d' Italia» del r 5 ottobre 192 5. 
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